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FABIO CRISTOFOLINI 

Trattamento e conversione 
alto fusto dei cedui trentini • in 

RIASSUNTO 

La conversione dei cedui in fustaia, o al­
meno in ceduo composto, dev'essere, insie­
me al miglioramento delle fustaie esistenti, 
uno degli impegni fondamentali della selvi­
coltura italiana. 

Le obiezioni sulla necessità e sulla con­
venienza delle conversioni sono, pressa­
poco, le medesime già confutate in Fran­
cia, 140 anni or sono, da Lorentz e Pararle. 

Il problema è indubbiamente più com­
plesso in Ilalia, data la grande estensione 
dei cedui in ambiente mediterraneo dei 
quali non si tratta in questa sede. La con­
versione in fustaia è tuttavia da considera­
re conveniente su oltre un milione di ettari 
di cedui italiani, cioè in tutti quelli degli 
areali della faggeta e del querceto-carpine­
to. 

Si riferisce su conversioni ben avviate in 
diversi ambienti del Trentino, e precisa­
mente: 

I) La conversione in fustaia mista di 
faggio e abete bianco dei cedui di faggio 
rlelle Prealpi trentine: mantenendo il taglio 
a sterzo, riservando da 300 a 1500 allievi 
per ettaro, oltre alle conifere, se presenti; 
altrimenti, coniferando a fessura; in fasi 
più avanzate, diradando daIPalto, cioè 
trattando già come fustaie, i cedui invecft 
chiati. 

RÉSUMÉ 

La conversion cles taillis eo futaie, au du 
moins en taillis-sous-futaie, doit etfe, avec 
Pamélioration des futaies existantes, l'un 
des engagements fondamentals de la sylvi­
culture italienne. Les objections sur la 
nécessité et sur Ics avantages des conver­
sions sant, à peu près, Ics memes déjà réfu­
tées, il y a 140 ans, en France, par Lorentz 
et Parade. 

La guestion est sans doute plus comple­
xc en ltalic, étant donné la grande exten­
sion cles taillis en milieu méditerranéen, 
dont 011 ne trai te pas ici. La conversion en 
futaie est pourtant à envisager sur une SUf­

[ace supérieure à un million d'hectares, 
c'est à dire dans tOliS ceux cles zoncs de la 
hètraie et de la chènaie à charme. 

011 rapporte sur des conversions bien 
acheminées dans de différents milieux du 
Trentin, à savoir: 

I) La conversion en futaie mélangée de 
hètre et sapin des tai/lis de hètre des Préal­
pes, en maintenant le furetage et en réser­
vant de 300 à 1500 baliveaux par hectare, 
sans compter Ies conifères. OÙ elles man­
quent, on enrésine par plantation de sapin 
à fente. Dans les phases les plus avancées, 
éclaircie par le haut des taillis vieillis, en 
!es traitant comme des futaies. 

2) La conversion en taillis-solls-futaie, 
dans les Préalpes, des taillis de la zone 



2) La conversione in ceduo composto, 
sempre nelle Prealpi, dei cedui del piano 
basale: rispetto integrale delle conifere, 
delle specie dei generi Fagus, Quercus, 
Acer, Sorbus ecc,; taglio andante dei carpi­
ni e delle latifoglie secondarie. Nei futuri 
interventi si deciderà se fermarsi al ceduo 
composto (nell'areale del carpino nero e 
della roverella) o puntare alla fustaia (in 
quello della rovere e del carpino bianco). 

Le migliori particelle del primo gruppo 
superano già i 100 mc/ha di provvigione 
cavalletta bile; e il confronto con quelle più 
ricche, perché a riposo da mezzo secolo, è 
sicura garanzia per l'esito della conversio~ 
ne. 

Dei boschi cedui, in particolare di quelli 
siti nel Comune di Ala, me ne occupai fin 
dal 1952. A distanza d\1l1 trentennio, meri­
ta rammentare quali e quanti delicati pro­
hlemi sociali rendevano difficile la tutela 
del bosco, mentre perdurava la miseria del 
dopoguerra; centinaia di disoccupati, con 
dure giornate di lavoro nel bosco comuna­
le, si procuravano pochi quintali di legna 
da ardere; gli si consentiva il taglio delle es­
senze dolci, ma non era facile impedire che 
facessero scomparire i migliori palloni di 
faggio e di carpino, occorrenti per le «sgal­
vie» e i «saigoni)). 

E mi piace ricordare le giornate trascorse 
sulla vostra montagna con il Sindaco prof. 
Bazzoli e con gli altri amministratori, con i 
quali, pur nelle inevitabili diversità dei pun­
ti di vista, si trattavano con reciproca stima 
ed amicizia i problemi del miglioramento 
del bosco, essenziali per la popolazione e 
per il territorio. Tra di essi, preminente qui 
come in tutta la Val Lagarina, quello dei ce­
dui. 

Infatti, nelle valli alpine più interne, i ce­
dui erano sempre stati in minoranza, pur 
avendo raggiunto un'estensione notevole 
verso la fine deWOttocento, quando era 
massima la pressione sul bosco della popo-

phytoclimatique du Castanetum: réserve 
totale des conifères, des espèces des genres 
Fagus, Quereus, Acer, Sorbus etc.; exploi­
tation totale des feuillus secondaires. Dans 
1'avenir 1'on décidéra si s'arreter au taillis­
sous-futaie (dans la zone du charme-hou­
blon et du chéne pubescent) ou viser à la 
futaie (dans la zone du chéne rouvre et du 
charme blanc). 

Les meilleures divisions du premier 
groupe dépassent déjà les 100 mc/ha de 
matériel SUl' pied (au dessus de 17 cm de 
diamètre); et la comparaison avec des divi­
sions plus riches, parce que à repos depuis 
un demi siècle, est une bonne garantie 
pour le' succès de la conversion, 

lazione, numerosa ed esclusivamente agri­
cola. E in massima parte si convertirono in 
fustaia nei primi decenni di questo secolo: 
ce ne dà preziose notizie Colaone, nel suo 
studio del 1978 sulla zona di Tione e Ren­
dena, dove i 5 o 6 mila ettari di cedui, for­
manti quasi un quarto dell'area boscata 
cent'anni or sono, si sono ridotti al 6% di 
essa, con 1300 ettari, i rimanenti essendo 
stati coniferati artificialmente o natural~ 
mente, e formando fustaie oramai adulte. 

I n val d'Adige e nel Basso Sa l'ca invece, il 
ceduo ha mantenuto il predominio per vari 
motivi che mi limiterò a riassumere: 

altissima densità di popolazione avente 
necessità di combustibile; 
forte richiesta di legna e carbone anche 
dalla vicina pianura veneta; 
le specie della bassa montagna (carpini, 
rovel'ella, ecc.) non producono legname 
pregiato, ma ottima legna forte; inoltre, 
hanno pronta attitudine pollonifera; 
tra le specie della media montagna, il 
faggio stesso, in clima prealpino, ricac­
cia da ceppaia più facilmente che nelle 
valli interne, e tende a prevalere sull'a­
bete; mentre nelle Alpi è l'abete che ten­
de a sopraffare il faggio; 
con i mezzi tecnici d'una volta, l'esbo- 51 
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sco del legname dalla zona del faggio e 
dell'abete (1000-1500 m) ai fondivalle 
(100-200 m.) era costosissimo, tanto che 
l'unico assortimento conveniente era il 
carbone: ovviamente, di faggio, acero, 
ecc. e non di conifere, 

Le condizioni sono oggi radicalmente 
mutate sotto ogni aspetto. Per l'intero 
Trentino, il progresso ottenuto può valu­
tarsi raffrontando i dati dell'annuario 
ISTAT 1973 con quelli della Carta,Forestale 
ultimata nel 1979. Si noti peraltro che 1'1-
STA T, mentre registra d'anno in anno gli 
aumenti di superficie dovuti a rimboschi­
menti, non può fare altrettanto per l'espan­
sione spontanea della foresta, né per la gra­
duale conversione in fustaia dei cedui la­
sciati a riposo; si può dunque ritenere che 
detto annuario dia la situazione di parecchi 
anni prima,cioè verso il 1960. E la Carta Fo­
restale, raccogliendo le cifre rilevate nei va­
ri comprensori, dal 1966 (Alto Avisio) al 
1978 (Val Lagarina, avente per i cedui il 
maggior peso) ci dà, mediamente, la situa­
zione verso il 1975. 

Ora, l'ISTA T dava, per il Trentino, 
ettari 299.287 di boschi, di cui: 
ettari 190.397 di fustaie 
ettari 108.879 cedui e cedui composti com­
plessivamente 

La Carta Forestale invece ha rilevato: 
ettari 305.370 di boschi, di cui: 
ettari 228.150 di fustaie 
ettari 77.220 cedui e cedui composti. 

Dunque, in un quindicennio circa, la su­
perficie boscata ha guadagnato oltre 6.000 
ettari (molto più con l'espansione naturale 
che con le nuove piantagioni); e quasi 
32.000 ettari di cedui e cedui composti sono 
passati aWalto fusto, che cosi è aumentato 
di quasi 38.000 ettari. 

Ed è proprio qui nei Quattro Vicariati 
che si registrano risultati fra i maggiori e 
più significativi nella conversione dei cedui; 
che è oggi, insieme al miglioramento del­
l'alto fusto esistente, uno dei due compiti 
più impegnativi della selvicoltura italiùna. 

La pubblica opinione ignora questi pro-

blemi fondamentali, sentendo troppo spes­
so affermare soltanto che, per aumentare la 
produzione legnosa, scongiurare le alluvio­
ni, eccetera, è necessario incrementare i 
rimboschimenti (anzi, rimboschire annual­
mente estensioni superiori a quelle che s'in­
cendiano, come se, nella quasi totalità, i bo­
schi naturali incendiati, sia cedui, sia pinete 
mediterranee, non si rinnovassero da sé in 
breve tempo!), impiegare su larga scala le 
specie a rapido accrescimento (la cui resa 
ottimale può attenersi su ben piccola per­
centuale dei terreni forestali, o abbandonati 
dall'agricoltura) ed estendere la pioppicol­
tura (ciò che già è stato fatto; senonché non 
conviene, oltre certi limiti, sottrarre ancora 
terreni alla risaia, alla marcita o alle altre 
colture intensive attuabili negli ambienti 
adatti ai pioppi ibridi euroamericani). 

Non si tiene molto conto che la superficie 
boscata, in poco più d'un secolo, è aumen­
tata - e ancor più per espansione sponta­
nea che per rimboschimenti artificiali - di 
quasi un terzo, passando dal 16% al 21 % 
del territorio nazionale. Che quindi, se, 
com'è auspicabile, continua a rallentarsi 
l'esodo dalla montagna e dalla campagna, 
la percentuale di bosco potrà guadagnare 
ancora tutt'al più l'uno o il due per cento 
(da 300 a 600 mila ettari, che in parte si 
vanno rimboschendo naturalmente): non è 
molto, in confronto alle prospettive offerte 
dal miglioramento dei sei milioni di ettari 
di boschi esistenti. 

Non tutti sanno che, ad esempio, nella 
nostra provincia, comprendente circa un 
ventesimo della superficie boscata italiana, 
l!ntrentenniodiselvicoltura su basi naturali­
stiche ha portato all'aumento della provvi­
gione legnosa dei 228.000 ettari di fustaia 
dai 25 milioni di metri cubi del 1948 ai 36 
milioni del 1979, e l'incremento legnoso an­
nuale da 400 a 600 mila metri cubi circa: ci~ 
fre attendibili, essendo desunte per oltre 
nove decimi della superficie dai piani d'as­
stamento revisionati ogni decennio con il 
metodo del controllo. Si è dunque vicini a 
conseguire quell'aumento di produzione di 



un metro cubo per ettaro all'anno che fu il 
vanto degli Svizzeri nella prima metà del se­
colo. 

E merita precisare che questo risultato si 
è ottenuto riducendo drasticamente, aWini­
zio, le riprese annue, e troncando la tradi­
zione dei grandi tagli a raso, anche nei lari­
ceti e nelle pinete di silvestre, dove da oltre 
venì 'anni si procede con diradamenti dal­
l'alto e con tagli successivi molto diluiti nel 
tempo, accelerando la naturale successione 
dell'abete ed eventualmente del faggio nella 
fascia inferiore, della picea dovunque, del 
cembro in alto. 

A nehe considerando il solo lato econo­
mico, si tratta d'un aumento di produzione 
annua di decine di miliardi di lire. Ma ben 
più importante è il fatto che un alto fusto 
denso c biologicamente sano protegge il 
suolo molto più efficacemente di un bosco 
rado, o d'un rimboschimento, o di un ce­
duo; com'è stato sperimentalmente dimo­
strato. E l'importanza della funzione pro­
tettiva della foresta non ha certo bisogno di 
essere spiegata qui ad Ala, dove tutti ricor­
dano l'alluvione della Valfredda dcI 1960; 
che fu forse meno catastrofica di quella sto­
rica del 1882, perché trovò gli alvei torren­
ziali razionalmente sistemati. 

La conversione del ceduo in fustaia, o al­
meno (dove non sia economicamente con­
veniente) in ceduo composto coniferato, è 

dunque un'esigenza d'ordine idrogeologi­
co; senza contare che alle altre funzioni d'u­
tilità sociale della foresta (igienica, natura­
\istica, ricreativa, paesaggistica) l'alto fusto 
risponde incomparabilmente meglio del ce­
duo. 

Sono cose evidenti; ma è necessario insi­
stervi, dato che si è sentito recentemente 
proporre, quale rimedio alla crisi petrolife­
ra, di tagliare Hndantemente i cedui invec­
chiati, ignorando che per la maggior parte 
di essi, «invecchiamento» non equivale a 
minaccia di deperimento, ma a un naturale 
avviamento a fustaia; e quasi che fosse am­
missibile (e più che mai in selvicoltural) ri­
solvere situazioni economiche difficili liqui­
dando il capitale fruttante. V'è ancora chi 
sostiene la convenienza di mantenere il go­
verno a ceduo, perché produttore di com­
bustibile, perché il capitale legnoso vi fun­
ziona a saggi percentuali superiori, c perché 
la conversione esige tempi lunghissimi per 
ottenere fustaie mediocri, in quanto prove­
nienti da ceppaia. 

A parte il fatto che tutta la legna ricava­
bile dai boschi italiani coprirebbe una quota 
ben modesta del fabbisogno energetico na­
zionale, è facile rispondere: 
I) che al ceduo non deve subentrare una 

monocoltura di conifere, ma un bosco 
misto, formato almeno in parte da lati­
foglie, produttore, oltre al legname, 53 



a/meno di altrettanta legna da ardere 
quanto il ceduo; 

2) che in foresta conviene tendere non al 
più alto saggio d'interesse o al massimo 
tornaconto finanziario, ma ad un'alta 
provvigione legnosa, che assicuri, in per~ 
manenza, la massima produzione in sen~ 
so assoluto, ovviamente con un saggio 
inferiore a quello del ceduo. Fin dal 
1949, Hermann Knuchel (I) scriveva: 
«Anche se una provvigione di 200 
mci ha dà forse il 5% d'incremento, una 
di 350 il 3% ed una di 400 solo il 2,5%, si 
preferisce la provvigione più alta perché 
dà una produzione di grande valore». 
Ciò a maggior ragione ave si tenga con~ 
to delle funzioni protettive e sociali della 
foresta, e del fatto che ben difficilmente 
un basso capitale può funzionare a saggi 
alti a tempo indefinito, senza cioè che si 
degradi il suolo e si vada incontro a una 
minore produzione futura; 

3) in selvicoltura, i cicli vitali ultrasecolmi 
sono cosa normale; non si vede quindi 
come la necessità di tempi lunghissimi 
possa essere un argomento contrario al~ 
la conversione. Se mai, sarà un motivo 
per non ritardarne l'inizio; 

4) infine, i dubbi espressi sul buon esito 
delle conversioni, possono avere fonda~ 
mento in determinate condizioni stazio~ 
nali, ma non generalizzati, da chi cono­
sca le foreste italiane. 
Come ci ha insegnato Galileo('), «tra le 
sicure maniere per conseguire la verità è 
l'anteporre l'esperienze a qualsivoglia 
discorso). 

E in questa materia, l'esperienza richiede 
parecchi decenni; ma già si vede Pesito po­
sitivo di quelle iniziate da maggior tempo. 

Sarà utile rammentare, in proposito, che, 
fin dalla prima metà del secolo scorso, i di­
rettori della Scuola forestale di Nancy pro­
pugnarono la conversione dei cedui france­
si in alto fusto('). È vero che il primo di es­
si, Bernard Lorentz, nel 1839 fu collocato a 
riposo d'ufficio, su pressioni degli indu­
striali metallurgici, acquirenti di carbone 

vegetale, e degli esponenti della finanza, se­
condo i quali le foreste demaniali dovevano 
frullare un tasso non inferiore a quello del­
la Rendita di Stato. Anche il suo successore 
Adolphe Parade venne gravemente ostaco­
lato; ma la loro opera fu proseguita, por~ 
tando su posizioni d'avanguardia la selvi­
coltura francese, e i forestali ricordano quei 
due maestri (mentre sono dimenticati i no~ 
mi degli alti burocrati della monarchia di 
Luglio che li silurarono) e la norma, sempre 
valida, del Para de: 

(<1m iter la Nature, hater san oeuvre, telle 
est la maxime fondamentale de la sylvicul­
ture». 

Norma enunciata, è interessante rilevar­
lo, dopo che egli ebbe preso conoscenza 
delle foreste alpine. 

Dopo le più amare umiliazioni, aggiunge 
Bnurgenot, quei due fondatori della selvi­
coltura moderna poterono, negli ultimi an­
ni di vita, assistere al trionfo delle loro idee. 

In Italia, il problema della conversione 
dei cedui è certo più complesso e difficile 
che in Francia, data la molto maggiore 
estensione degli ambienti mediterranei, nei 
quali le specie edificatrici delle associazioni 
climax, se allevate ad alto fusto, forniscono 
legname avente valore di macchiatico ben 
poco superiore a quello della legna da arde­
re. 

Spesso, negli areali della lecceta, del 
querceto pubescente, dell'ostrieto, all'in­
fuori delle foreste demaniali e dei parchi, 
potrù convenire, per motivi economici, 
contentarsi di ottenere dei cedui composti, 
più o meno coniferati. 

Rimane comunque una superficie, certo 
superiore a 1.000.000 ettari, in cui Pavveni­
re del bosco dev'essere l'alto fusto: tutto lo 
areale della faggeta e, inoltre, quello del 
querceto-carpineto, molto più esteso di 
quanto appaia dalle condizioni attuali dei 
cedui, inariditi per effetto dei frequenti e 
pesanti tagli. Basti vedere come la rovere e 
il carpino bianco si sono perpetuati, in otti­
mo stato vegetativo, nel bosco di San Leo­
nardo di Avio, mantenuto sempre denso, 55 
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mentre altrove sono quasi dovunque scomR 
parsi o rarefatti. 

In questi areali, anche i cedui meno fertili 
sono da avviare a fustaia; anzi a maggior 
ragione, poiché il suolo vi si è degradato 
proprio in seguito alle ceduazioni, persiR 
stendo con le quali, la situazione si aggraveR 
rehbe. Se poi la pendenza è forte, allora la 
funzione protettiva è preminente, ed esige 
che il bosco si lasci H riposo, o quanto meno 
che non si scopra il terreno con tagli pesanti 
come quelli tradizionali. 

Nel Trentina, possiamo ffife il punto su 
alcune conversioni in fasi più o meno avan R 
zate, di complessi boschivi in condizioni diR 
verse, tali che possono valere di riferimento 
per tutta la provincia. 

Nel distretto di Rovereto, i patrimoni co­
munali di Ala, Avio, Brentonico, Vallarsa, 
Terragnolo, insieme a proprietà minori, 
hanno quasi diecimila ettari di cedui in conR 
versione. I dati che esporrò sono da Avio a 
Brentonico. Per Ala non dispongono di ci­
fre, essendo tuttora in corso i conteggi della 
seconda revisione del piano d'assestamenR 
to: ma certamente., a giudicare dall'aspetto 
dei boschi, il progresso non è stato inferiore 
a quello dei comuni limitrofi. 

Del resto, dov'è stata condotta metodicaR 
mente la conversione, nelle zone del faggio 
e dci quercetoRcarpineto, il successo non è 
mancato: come ho potuto constatare sopral­
luogo, per esempio sull'Appennino emilia­
no nelle faggete demaniali di Val Parma; 
sulla montagna savonese, nei cedui di fag­
gio puri o misti a castagno; nei cedui di fagR 
gio dell'Altopiano d'Asiago, ecc. 

[ dati sono quelli del cavallettamento to­
tale dal diametro di 17,5 in su; le tariffe di 
cubatura danno il volume dendrometrico 
fino a 7 cm. in punta, e sono prudenziali. 

(I) H. Knuchel - Pl<mung und Kontro!le im ForMbc­
trieb - trad. F. Clauser. 

(1) Lettera li Fortunio Lketi, 15 settembre 1640. 
(1) L. I3ourgenot - Elérnen!s d'histoire forestière - Hi­

stoire des forèts feuillues en France. R.I--'. Françai­
se, numéro spécial 1977 (pag. 19). 

Gli incrementi correnti sono calcolati con 
la f~rmula Schneider, notoriamente pru­
denzwle, In base al numero d'anelli nell'ul­
timo centimetro. 

I cedui di Val Lagarina 

Si estendono dal fondovalle dell'Adige, 
medwmente a ISO metri s.m., .avente clima 
termicamente continentale con escursione 
annua sui 22-24°, precipitazioni sui 900-
1000 mm. annui, con massimi primaverili e 
autunnali, minimo invernale, minimo se­
condario estivo, ma senza nessun mese di 
siccità, salvo in singole annate; fino ai 1600 
metri circa; cosicché si passa gradualmente 
a un clima di tipo oceanico, con escursion'e 
annua sui 16-18°, e con precipitazioni supeR 
riori ai 1300 111m. anche qui con massimi 
equinoziali e senza mesi di siccità. 

Le rocce madri sono le Dolomie del No­
rico e i calcari compatti del Giurese, in ban­
chi di spessore superiore ai mille metri, for­
manti le ripide pendici e le pareti dei due 
versanti. In alto, troviamo i calcari del Cre­
taceo e del Terziario, più ricchi di argille, le 
marne oligoceniche, lembi di morene e filo­
ni basaltici, con pendenze medie o deboli. 

Il piano basale e submontano (zona fito­
climatica del Castanetum, va dal fondoval­
le fino a 600-900 metii a seconda dell'espo­
SIZIOne, e date le forti pendenze (salvo su 
qualche conoide di deiezione) i suoli maturi 
sono molto rari: prevalgono i vari stadi del­
le Rcndzine. Manca, perciò, quasi del tutto, 
il castagno. Le specie oggi dominanti sono, 
nell'ordine, il carpino nero, la quercia (ibriR 
di Q. pubescens x Q. petraea; solo nelle sta­
zioni fresche, Q. petraea), l'orniello. Disse­
minati, sorbi, aceri, ecc. Il carpino bianco è 
abbondante come la rovere, soltanto dove 
il microclima non s'è troppo inaridito. 

Trattamento tradizionale: ceduo, con 
turni da 15 a 20 anni, recentemente anche 
più lunghi, riservando da 50 a 100 allievi 
del turno, per ettaro; di solito, essendo sot­
tili e bruscamente isolati, venivano stronca­
ti dalle intemperie nei primi anni dopo la 



ceduazione, cosicché prevalevano i cedui 
semplici. 

Si accenna appena, dato che non hanno 
formato oggetto di rilievi, alle notevoli 
estensioni di questi cedui coniferate da tem­
po con il piDO nero; come pure ai cedui di 
carpino nero, querce, orniello, ecc. di Val­
larsa, Terragnolo, Ala, ecc., trattati tradi­
zionalmente a sterzo, con grande vantaggio 
per la protezione del terreno su quelle forti 
pendenze. 

Nel piano montano (zona fitoclimatica 
del Fagetum), tra i 600-900 e i 1600 metri, 
troviamo, oltre alle Rendzine iniziali, le 
Rendzine brune e le terre brune mature nei 
terreni pianeggianti o a pendio moderato. Il 
predominio assoluto è del faggio: solo lo­
calmente s'è mantenuto in forte percentuale 
l'abete bianco. Sporadici, la picca nell'in­
terno dei boschi; il larice e il pino silvestre 
nelle radure; i sorbi, gli aceri, la betulla, 
ecc. un po' dovunque. 

Trattamento tradizionale: ceduo a ster­
za, tagliando ogni 12 anni (nell'ultimo do­
poguerra, a intervalli più lunghi) i palloni 
da 8 cm. di diametro in su a mezzo metro 

dal suolo (o, secondo i vari Comuni, misure 
lievemente diverse); riserva di allievi del 
turno, i quali, restando un po' protetti late­
ralmente dalle ((sottomisure)), resistevano 
alle avversità atmosferiche meglio di quelli 
del piano basale. I palloni al taglio aveva­
no, mediamente, 36 anni, cioè 3 turni, più 
raramente 2 o 4 turni. 

Notevole il contrasto con i confinanti ce­
dui in territorio veronese, nei quali, per ef~ 
fetto della ceduazione senza riserva di sot­
tomisure, il faggio è ridotto in minoranza, 
sopraffatto da ontani, nocciolo, citiso, be­
tulla, ecc. 

In passato, come s'è detto, l'esbosco a 
dorso di mulo, era cosÌ oneroso che l'unico 
prodotto conveniente era il carbone. Perciò 
l'abete bianco su Avio, come il pino silve­
stre in Vallarsa, si tagliavano ancor giova­
ni, quali indesiderabili concorrenti del fag­
gio, stroncando sul nascere l'avviamento 
spontaneo a fustaia. Il faggio si lasciava in a 

vecchiare solo lungo le strade principali, o 
in gruppi presso le malghe, per offrire om­
bra al bestiame, e là raggiungeva 80 e più 
centimetri di diametro. 
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La conversione sistematica dei cedui mì~ 
sti del piano basale, a parte i coniferamenti 
dì vecchia data, s'è iniziata rece)1temente 
(1977), e non prima, clima e terr~no essen~ 
do qui meno favorevoli sulla montagna, ma 
soprattutto perché fino a pochÌ:'anni fa que­
sti boschi erano vincolati da qontratti d'af­
fitto ai censiti, ora in massim,~ parte scaduti 
e non rinnovati. 

Per l'uno e per l'altro motivo, il loro in­
cremento era misero: 25 anni or sono, se­
condo i rilievi çiel piano d'assestamento di 
Ala, superava dì poco i due metri cubi an­
nui per ettaro nei migliori, e scendeva al di 
sotto di mezzo metro cubo nei più sterili; 
arrivato proprio a minimi di mc. 0,25; men­
tre nei cedui a sterzo, nessuno dei quali era 
affittato, non si scendeva al di sotto di mc. 
1,2. 

In questa prima fase della conversione, 
l'obiettivo è un ceduo composto. Soltanto 
dopo raggiunto questo traguardo si potrà 
giudicare, secondo il grado d'evoluzione 
del suolo e del microcJima interno del bo­
sco, se abbiano buone prospettive la rovere 
tipica, ed eventualmente le specie discese 
dall'orizzonte superiore, faggio, abete bian­
co, acero montano, ciliegio ... ; e allora con­
verrà proseguire nell'avviamento all'alto 
fusto, di cui abbiamo un prezioso modello 
nel già menzionato querceto-carpineto 
Guerrieri-Gonzaga a S. Leonardo di Avio, 
su una decina di ettari, a 150 metri s.m., su 
conoide di deiezione. In caso negativo, ci si 
potrà fermare al ceduo composto, preferi­
bilmente coniferato; a gruppi, di qualche 
decina di metri di lato al massimo, affinché 
su tutta la loro superficie possano cadere e 
decomporsi le foglie di latifoglie, evitando 
la podsolizzazione; non per singoli pedali, 
perché, come la pratica ha dimostrato, i pi­
ni soffocherebbero il ceduo. 

Nel primo intervento per l'avviamento al 
ceduo composto, non basta aumentare il 
numero delle matricine; bisogna anzitutto 
non lasciarle isolate e soggette a schiattarsi, 
bensì a gruppi, o meglio a ceppaie intere, 
che potranno poi sfoltirsi nel successivo in-

tervento. Nessun criterio geometrico di 
equidistanza, o di numero per ettaro. Inve­
ce, lasciare totalmente in piedi le specie 
adatte a formare, sia pure in via transitoria, 
la fustaia sopra ceduo, e i cui palloni si 
mantengano vegeti fino ad età avanzata. 

Le altre specie si ceduano andantemente, 
e tra esse il carpino nero, i cui palloni, su 
terreni superficiali, dopo i 25 o 30 anni sec­
cano facilmente in punta. 

Rimangono, con questo sistema, vantag~ 
gioso anche perché semplifica e rende meno 
costoso l'assegno, e facilita il controllo sul­
l'aggiudicatario del taglio, delle aree quasi 
intatte, ma non troppo dense da non poter 
attendere il prossimo taglio; ed aree più o 
meno estese del tutto scoperte, ma per bre~ 
ve tempo, poiché le specie al taglio hanno 
tutte pronta attitudine pollonifera. 

Le specie in riserva sono, oltre alle coni­
fere e al tasso, tutte quelle dei generi Quer­
cus e Acer; tutte le rosacee, importanti an­
che per l'avifauna; le specie discese dall'o­
rizzonte superiore: faggio, betulla, olmo, ti­
glio, agrifoglio; dove sia raro, anche il car­
pino bianco. 

Quelle al taglio, il carpino nero, il carpi­
no bianco dov'è abbondante, l'orniello, il 
maggiociondolo, gli ontani, il salicone, il 
nocciolo, il tremolo, ecc. Poiché il carpino 
nero è per lo più la specie prevalente, in 
questo primo intervento va al taglio dal 
30% al 70% del materiale ed il macchiatico 
rimane positivo, sempreché al taglio delle 
latifoglie pioniere (un tempo classificate co­
me «infestanti))) non sia obbligatorio: non 
v'è infatti alcun danno se sottili palloni sen­
za valore di nocciolo, salicone, ecc., ed ar­
busti spinosi, rimangono a coprire il suolo. 

I primi tagli di conversione eseguiti con 
questo sistema (Grafoiè di Avio, 1979-80) si 
presentano molto promettenti. 

Nel piano montano, meritano un cenno i 
cedui misti con larice e pini silvestri disse­
minati, dov'è stato sufficiente il taglio delle 
latifoglie a legno dolce (negli anni Cinquan­
ta, quando il macchiatico era positivo) per 
ottenere una fustaia mista di faggio, acero 59 
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montano, betulla e resinose, di densità an­
cora scarsa, ma di sicuro avvenire (Borcala 
e altre località in Terragnolo, Nardis di 
Giustino in Giudcarie, ecc.). A parte questi 
casi particolari, l'azione sistematica di con­
versione dei cedui dì faggio s'iniziò nel 
1953, quando oramai strade, sia pur medio­
cri, prolungate da piste trattorabili, facilita­
vano, l'esbosco sia del legname sia della le­
gna. Alla scadenza del taglio, cioè a 12 -
14 anni dalla precedente ceduazione a ster­
zo, si riservarono 300 o più matricine per 
ettaro, di faggio e latifoglie pregiate, secon­
do il numero di buoni allievi esistenti, oltre 
alle eventuali conifere (compreso il tasso), 
all'agrifoglio, e ai vecchi faggi anche mal­
formati, purché sani e vegeti. 

Si mantenne il taglio a sterzo: non si trat­
ta infatti di ((scegliere» tra di esso e il taglio 
di conversione; anzi, il rilascio delle «sotto­
misure» ha lo stesso significato del ({respect 
scrupuleux des étages intermédiaires et 
buissonnants ... base fondamentale de tout 
sistème d'éclaircìe11, della norma classica 
del Boppe; poiché vale a mitigare il micro­
clima interno, a proteggere e fertilizzare il 
suolo, a ombreggiare i semenzali di faggio e 
quelli eventuali d'abete, che mal sopporta­
no gli sbalzi di temperatura, e a « fasciare» i 
tronchi delle matricine evitando l'emissione 
di rami troppo bassi. 

Questo rispetto del sottobosco è impor­
tante: ebbi infatti occasione di osservare, in 
una foresta demaniale ligure, delle faggete 
in conversione, «ripulite)) dal sottobosco 
per ottenere delle fustaie regolari: la florula 
del mulI, (Anemone nemorosa, Dentaria 
sp., Geranium nodosum ecc.) abbondantis­
sima in particelle vicine, vi era scomparsa, 
denotando un impoverimento dell'humus. 

Le latifoglie pregiate si tagliarono a ster­
zo come il faggio, le specie secondarie si ce­
duaTono andanternente (al solito, senza ob­
bligo). 

Dove la matricinatura era già densa, e 
quindi scarsa la resa del ceduo (di solito, al 
secondo intervento), si scese sotto al diame­
tro tradizionale di 8 cm. per le sottomisure, 
ma non a meno di 5 cm., dato che, da un la­
to, la legna più sottile avrebbe avuto mac­
chiatico negativo, e che d'altro lato, con i 
soli tirasucchi previsti dalle P. di Massima 
(appena 2 cm. di diametro, al piede!) i be­
nefici biologici sarebbero insignificanti. In 
tal modo, risultava vendi bile anche il se­
condo taglio, asportandosi dal 30% al 50% 
del volume in piedi, con un ricavato (dato il 
valore unitario inferiore della legna meno 
concentrata e, mediamente, più sottile) da 
un quarto ad un terzo in confronto ai tagli 
consuetudinari .. 

Con matricinatura ancora più abbon-



dante (800 e più per ettaro), in stazioni fer­
tili, e quando siano trascorsi venti o più an­
ni dal primo intervento, il bosco ha già as­
sunto l'aspetto di fustaia su ceppaie, con il 
ceduo ridotto a sottobosco di lento svilup­
po, In tali casi, si è proceduto senz'altro ad 
un primo diradamento di tipo alto, prele­
vando dall'8% al 12% del volume delle ma­
trieine, senza toccare il soUobosco. I criteri 
sono quelli classici dell'Héclaircie par le 
haut!): liberare gradualmente le piante mi­
gliori dalle concorrenti, dalla parte dove la 
chioma manca di spazio; tagliare, dove esi­
stano, gli {(intermedi)) (nel senso inteso da 
Gurnaud e Biolley), risparmiare gli alberi 
grossi, salvo eccezioni per quelli gravemen­
te guasti, o per capitozze malformate. Il vo­
lume medio degli individui al taglio, che si 
martellano, è mollo inferiore a quello me­
dio delle piante esistenti, perciò 1'8-10% del 
volume può esser dato dal 15-25% del nu­
mero di piante e palloni. Più frequentemen­
te invece, un simile diradamento si fa al ter­
zo intervento, A partire da quel momento, 
comunque, il bosco si tratta come un alto 
fusto, Da notare che, con il primo dirada­
mento, si martellano percentuali di mate­
riale più alte di quel 6 o 7% abituale nelle 
fustaie povere di provvigione, perché è ne­
cessario, di solito, liberare i migliori polloni 
da grossi concorrenti sulla stessa ceppaia, o 
abbattere intiere capitozze malformate, o 
dar luce (molto gradualmente beninteso) a 
piantine d'abete spontanee o piantate, 

Questo metodo di conversione ha con­
sentito ai Comuni proprietari di non rinun­
ciare totalmente al reddito immediato dei 
boschi. Richiederà alcuni decenni di più, ri­
spetto al metodo dell'invecchiamento tota­
le: ma comunque, in ambedue i casi, avre­
mo in un primo tempo la fustaia transito­
ria, da ceppaia, poco longeva e a legname 
mediocre, dalla quale si giungerà con la dis­
seminazione a quella definitiva che, si noti, 
converrà sia mista ad abete e disetanea, 

E con il metodo della matricinatura in­
tensiva si ha il vantaggio di ottenere già dal­
l'inizio una certa stratificazione del sopras-

suolo, anziché un bosco coetaneizzato co­
me con l'invecchiamento totale, L'abete 
bianco, dove non esista spontaneo, s'in­
troduce subito dopo le ceduazioni, con 
piantagione a fessura nelle piccole chiarìe a 
suolo maturo, Si escludono le conifere esoti­
che (nel 957 ebbero previsto anchel'impiego 
della Douglagia) perché in questi 25 anni, 
abbiamo potuto accertare che l'abete no­
strano scende molto pÌù in basso di quanto 
si riterrebbe dove la copertura boschiva ab­
bia determinato « microclima» più favore­
vole; e perché s'è sempre più manifestata la 
recettività ad imprevisti attacchi di parassiti 
da parte delle specie esotiche. 

Riassumerò in breve, per i boschi comu­
nali di Avio, la relazione presentata a que­
st'Accademia sul «modello d'azienda per la 
valorizzazione dei cedui prealpini)), alla 
quale rinvio per i conteggi sul bilancio 
aziendale, dai quali risulta che, capitaliz­
zando i redditi all'attualità, al saggio del 
4% (molto alto, in campo forestale) il valo­
re del bosco all'inizio della conversione in 
fustaia (negli areali della faggeta e del quer­
ceto-carpineto) o in ceduo composto (nel­
l'areale dell'ostrieto) è circa eguale a quello 
che avrebbe mantenendo il governo a ce­
duo: i grandi vantaggi di carattere idrogeo­
logico, ecologico, ecc, vengono dunque ot­
tenuti senza sacrificio economico per il pro­
prietario, 

Nella classe economica A di Avio, consi­
derata fin d'ora come fustaia, vi sono 274 
ettari (14 particelle) di faggete da ceppaia, 
coniferate naturalmente e in fase più o meno 
avanzata di conversione in fustaia; anzi, 
due particelle (la 30 e la 31) con 8955 mc. su 
45,5 ettari, 197 mc. per ettaro, sono già fu­
staie irregolari o disetanee, Le latifoglie, 
che nel 1950 erano ancora prevalenti, nel 
1976 sono appena il 4% del volume caval­
Iettato, di fronte al 90% di abete bianco e al 
6% di altre conifere, ma nei diametri da 17 
in giù ancora oggi prevalgono, L'incremen­
to corrente annuo è sui 7 mc, per ettaro, e 
nel decennio scorso non vi si è fatto alcun 
taglio, quindi nel 1966 le conifere potevano 61 
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essere 120 rnc.jettaro circa, lasciando non 
meno di metà dell'area d'insidenza al ceduo 
di faggio. Le altre 12 particelle, ettari 
228,50, sono faggete, parte coniferate e par­
te quasi pure, con provvigioni da 45 a 115 
mc./ettaro, ma tutte con alta proporzione 
di volume non cavallettato, che già fra 10 
anni darà un rilevante passaggio alla fusta­
i apri ncipale. 

In tutto il complesso abbiamo un incre­
mento corrente di mc. 3,8 per ettaro, per il 
solo materiale cavallettato. L'avvenire è 
quindi ben garantito. 

La classe B, dei cedui di faggio in conver­
sione, ha 424, suddivisi in 20 particelle, è 
nella fase in cui si trovavano le particelle ci­
tate sopra, venti o trent'anni or sono. 

Le provvigioni medie per ettaro sono: 
nelle 3 particelle migliori, cavallettate, su 

ha 52, mc. 54/ ha di volume cavallettato, 
più mc. 41/ ha di materiale stimato a vista 
da 3 a 17 cm. di diametro; 

i il altre 6 particelle, stimate con aree di 
saggio, su ha 117, 46/ mc. / ha di volume 
cavallettabile e 59 mc./ha fra i 3 e i 17. 

L'importante è procedere applicando co­
stantemente i criteri colturali naturalistici, e 
revisionando puntualmente alla scadenza i 
piani d'assestamento, con il metodo del 
controllo. 

Con tale sistema, come si sono ottenuti 
grandi risultati nell'arricchimento delle fu­
staie, si otterranno indubbiamente anche 
nella conversione dei cedui di proprietà 
pubbliche. 

Nei boschi privati, ovviamente, non si 
può imporre nè l'assestamento nè la con­
versione; molto si potrà ottenere, con la 
propaganda, da grandi e medi proprietari 
non aventi bisogno immediato di realizza­
re; e di più si potrebbe ottenere se la legisla­
zione incoraggiasse le conversioni con aiuti 
più consistenti della quasi irrisoria esenzio­
ne dalle imposte fondiarie. 

Ma quest'argomento ci porterebbe trop­
po lontano, ed è meglio concludere. 

La conversione non comporta, se non 
eventualmente in modesta misura per il co-

niferamento, spese vive; ma bensÌ la rinun­
cia per tempi più o meno lunghi a parte dei 
redditi immediati, come del resto ogni azio­
ne di miglioramento boschivo; mentre con­
corre, in misura senza confronto superiore 
a qualsiasi costoso nuovo impianto, ad ar­
ricchire economicamente ed ecologicamen­
te il nostro patrimonio forestale. 

Per portarci cosÌ a livello europeo, condi­
zione necessaria è che il personale forestale 
abbia preparazione ed esperienze adeguate, 
e che i laureati siano in numero sufficiente 
per poter dedicare la maggior parte del loro 
tempo al1avoro sul terreno, e possano diri­
gere personalmente operazioni delicate e 
fondamentali per l'avvenire del bosco, co­
me l'assestamento e le assegnazioni dei ta­
gli. 

E sotto questo riguardo, voglio dare atto 
che il Trentino si è portato al primo posto 
fra tutte le regioni italiane. 
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